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Scioperi, sindacati divisi
sulle nuove regole per decreto

MERCATO DEL LAVORO

Tra il ‘98 e il ‘99 scoppia il boom
del lavoro interinale (+382,3%)

ROMA Trasporti regolari oggi a Ro-
ma e nel Lazio, il prefetto ha infatti
precettato gli autoferrotranvieri del
Cnl che avevano proclamato lo
sciopero. Ma i problemi dei traspor-
ti nel Paese restano tutti aperti: per
fare il punto sulle vertenze e soprat-
tutto sulla nuova legge sugli sciope-
ri, il ministro Pierluigi Bersani in-
contrerà domani Cgil , Cisl e Uil e le
rispettive organizzazioni di catego-
ria. Nei giorni scorsi il ministro ave-
va sollecitato Governo e Parlamento
ad approvare le nuove regole in ma-
teria di regolamentazione delle agi-
tazioni non escludendo il ricordo ad
un decreto. E che il Governo farà di
tutto perché il disegno di legge sia

discusso e approvato in Parlamento,
è stato confermato ieri anche dal
ministro della Funzione pubblica
Franco Bassanini. Ma anche in que-
sto caso non viene escluso il ricorso
ad un decreto legge. «Abbiamo in-
viato ai gruppi parlamentari una let-
tera nella quale chiediamo che ven-
ga rapidamente approvato il dise-
gno di legge predisposto dal gover-
no. Se però la risposta fosse negativa
- ha aggiunto - sarà possibile esami-
nare, insieme con le parti sociali, l’i-
potesi di un decreto legge». La stra-
da del decreto d’urgenza divide i
sindacati. Non piace a Cisl e Uil che
giudicano tale scelta «l’affermazio-
ne di una sconfitta» e invitano piut-

tosto il governo a percorrere la via
legislativa. Per la Cgil è prioritaria
l’urgenza di dotarsi di uno strumen-
to legislativo, sul come «decida il
governo». Un «no» deciso al decreto
legge, viene dalle sigle autonome
dell’Orsa: rappresenterebbe un «at-
tacco al sistema stesso della demo-
crazia sindacale», affermano in una
lettera inviata al presidente della Re-
pubblica. Per Rifondazione comuni-
sta è «un terreno minato». Quanto
alla revisione della legge, il deputa-
to Ugo Boghetta ricorda che Rifon-
dazione è «disponibile» a discuter-
ne, ma solo se il provvedimento vie-
ne rivisto «secondo le linee disegna-
te dai nostri emendamenti».

■ UnlavoratoresuquattroinItaliahauncontratto«atipico»:parttime,inte-
rinale,atempodeterminatooconcollaborazionesubordinata.Trail‘98e
il ‘99-emergedaunaelaborazioneCensis/Sole24Ore-afrontedirecupe-
rodell’1,3%dell’occupazionecomplessiva, l’andamentodeicontrattiati-
picièstatomoltopiùbrillante.Sivadall’exploitdel lavorointerinale
(+382,3%),al+18,2%dellavoroparasubordinato,al+17,3%dellavoro
temporaneo,al+8,3%delparttime.Interminiassoluti,afrontedei20mi-
lioni618milaoccupati,unmilione676milahaunlavoroparasubordinato
(8,10%deltotale),unmilione631milaparttime(7,90%),unmilione447
milaunlavorotemporaneo(7,00%)e200milainterinale(0,97%).Sitrat-
ta,complessivamente,di4milioni954milalavoratori,parial23,97%del
totale.
Lostudiometteanchearaffrontol’andamentodelladisoccupazioneitalia-
naconquelladeiprincipalipartnereuropei.Nelnostropaeseiltassodidi-
soccupazioneècalato,frail ‘99eil‘98,del9,7%,mamegliodinoihanno
fattol’Olanda(-22,5%),laSpagna(-18,2%)elaFrancia(-15,0%).Peg-
gioredell’Italia, invece,le‘performancèdelRegnoUnito(-6,4%)edella
Germaniadoveaddiritturaidisoccupatisonocresciutidell’8,7%).

Lotta al lavoro nero, 450 miliardi
Il ministro Salvi: «Pronte le risorse per i contratti d’emersione»

Vertenza Antibioticos
Corteo a Milano
Epifani: «Il governo apra un tavolo»

Riforma Lsu
cento miliardi
alle Regioni

FERNANDA ALVARO

ROMA Guerra al sommerso, an-
che cambiando le regole esistenti e
confronto serrato con la Comunità
europea. Ha un doppio binario il
piano d’intervento per contrastare
l’occupazione irregolare messo in
atto dal Governo (che ha già stan-
ziato 450 miliardi) e illustrato ieri
dal ministro del Lavoro Cesare Sal-
vi. E parte dalla constatazione che
le 22mila imprese che hanno ade-
rito ai 199 patti di emersione nel
1999 sono soltanto: «una timida
tendenza». Perché, sono i dati Istat
a dirlo, sono oltre 3,6 milioni i la-
voratori in nero. Perché le aziende
risultate irregolari ai controlli delle
direzioni del lavoro sono ancora
oltre il 40%. E perché «esistono», è
il presidente del Comitato per l’e-
mersione del lavoro non regolare
ad affermarlo, «circa 13 milioni di
persone che, pur essendo occupa-
bili si arrangiano, spesso e volen-
tieri, con lavoro irregolari, con sus-
sidi pubblici o vivendo sulle spalle
degli altri».

Il punto sull’impegno dell’ese-
cutivo è stato fatto ieri in un in-
contro convocato al dicastero del
Lavoro dal ministro Cesare Salvi
che ha affrontato l’argomento in-
sieme al sottosegretario Caron
(che si sta occupando della costitu-
zione dei Comitati regionali per

l’emersione) e al professor Luca
Meldolesi (professore di Economia
all’Università di Napoli, studioso
del lavoro nero e ora presidente
del Comitato per l’emersione del
lavoro non regolare istituito a Pa-
lazzo Chigi). Le principali iniziati-
ve, annunciate dallo stesso Meldo-
lesi, riguardano innanzitutto gli
sgravi contributivi, che potrebbero
essere indirizzati sia ai nuovi as-
sunti che alle piccolissime impre-

se. Per i primi si
parla di dimez-
zare i contributi
a carico delle
imprese, por-
tandoli dall’at-
tuale 30% circa
al 12%. Per le
piccolissime
imprese, circa 2
milioni e mez-
zo, si sta stu-
diando la possi-
bilità di esten-
dere il paga-
mento forfetta-

rio degli oneri fiscali oltre il tetto
attuale dei 20 milioni, accompa-
gnandolo con facilitazioni anche
sul piano dell’Iva. Non solo: le pic-
cole imprese di nuova creazione
potrebbero godere per due anni di
una esenzione totale dalle impo-
ste, accompagnata dall’istituzione
di un «tutor» fiscale. Altra propo-
sta che la Commissione ha avanza-

to, in accordo con l’Inps,è quella
di abolire il divieto di cumulo tra
pensioni e lavoro per i pensionati
di vecchiaia.

Fin qui le prime proposte della
Commissione, ma servono nuove
regole per attuarle. Che fare invece
da subito per contrastare quella
che Salvi ha definito «una piaga
per l’economia italiana»?, come
mettere fine a quel legame tra «la-
voro irregolare e mancato rispetto
delle norme di sicurezza» che co-
stano all’Italia, 55 miliardi? Intan-
to la legge Finanziaria del 2000
stanzia 450 miliardi nel triennio e
proroga a dicembre di quest’anno
la possibilità di aderire ai contratti
di emersione. Nel frattempo, ha ri-
cordato il responsabile del Lavoro,
è aperto il confronto con l’Unione
europea per decidere se «l’occupa-
zione che deriva deve essere consi-
derata o no nuova occupazione e
dunque sostenuta». Un primo ri-
sultato delle pressioni italiane si
può trovare nel fatto che l’Ue ha
inserito nelle linee guida del Piano
nazionale per l’occupazione del
2000 una specifica indicazione a
combattere il lavoro sommerso,
ma non basta. Il ministro ha spie-
gato che ora si tratta di decidere
«quale strada sarà la più congrua a
evitare che questo intervento, non
venga bocciato come aiuto di Stato
in contrasto con la concorrenza».
Tre le ipotesi: graduare nella dura-

ta o nell’entità i benefici per le im-
prese emerse rendendoli comun-
que inferiori a quelli destinati a
chi produce nuova occupazione al
Sud; spalmare il cosiddetto premio
finale per tutta la durata del rialli-
neamento che potrebbe essere
esteso da tre a cinque anni; distri-
buire i 150 miliardi annui nella
misura della soglia procapite che
non fa scattare la procedura euro-
pea prevista per gli aiuti di Stato.

Oltre ai contratti di riallinea-
mento (riportare gradualmente al-
la “luce” aziende e lavoratori
”sommersi) Salvi ha ricordato il di-
segno di legge per combattere il la-
voro irregolare nell’edilizia (cor-
regge, nella determinazione dei
prezzi delle gare d’appalto, il crite-
rio del massimo ribasso e compu-
tare tra gli elementi di quantifica-
zione del valore dell’appalto il co-
sto della manodopera secondo i
contratti collettivi) e le proposte
che mirano a rendere deducibili i
contributi previdenziali o assisten-
ziali versati ai collaboratori fami-
liari.

Fin qui il livello centrale, ma ha
ricordato Salvi, i risultati si otten-
gono se contribuiscono le ammi-
nistrazioni locali e l’Unione delle
Camere di Commercio. Da ieri i
presidenti delle Regioni hanno 30
giorni di tempo per Costituire i co-
mitati per l’emersione previsti per
legge. O sarà il ministro a farlo.

MILANO Unmigliaiodilavorato-
ri della Antibioticos hanno ma-
nifestato ieri mattina dinnanzi
alla sede Montedison di Milano,
del cui gruppo l’azienda fa parte.
Per pareggiare i conti, Antibioti-
cos ha usato la mannaia senza
parsimonia e ha fatto trascorrere
a tutti un amaro Natale varando,
lo scorso 21 dicembre, le proce-
dure di mobilità per 450 addetti
su 1.250: vorrebbe troncare un
buon terzo di occupati nei due
stabilimenti di Settimo Torinese
(290) e di Rodano (160). Allama-
nifestazione ieriha partecipato il
numero due della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, che ha sollecitato il
governoadifenderelachimica.

La Antibioticos vorrebbe ri-
durre gli addetti per recuperare i
costi in quanto il mercato è in
una fase di flessione, spiega Gra-
ziella Carneri, segretaria Filcea-
Cgil di Milano. L’azienda produ-
cematerieprimeperlafarmaceu-
tica, lecefalosporinecheservono
soprattutto per antibiotici e anti-
tumorali. Una difficoltà di mer-
cato che l’azienda ha motivato
dichiarandotuttaviache,persal-
vaguardare la sopravvivenza dei
due insediamenti, è necessario
riportare i conti in pareggio con
una drastica cura dimagrante a
scapitodell’occupazione.

Il sindacato - replica Graziella
Carneri - ritiene che il piano

aziendale sia del tutto insuffi-
ciente ai fini di uneffettivorilan-
cio industriale: «Insufficiente
anche per mantenere attivi i due
siti di Rodano e Settimo. È inade-
guatoilpianoesonospropositati
i taglichesicercadi imporre:una
riduzionetantoingentediperso-
nale equivale ad indebolire la
struttura produttiva: per questi
due motivi l’intero pacchetto di
richieste dell’azienda diventa
inattendibileallaradice».

Il sindacato chiede che sia pre-
sentato un serio, vero progetto
industriale, accompagnato da
un programma di investimenti
che garantiscano il manteni-
mento delle produzioni nei due
siti ed il loro rilancio. E che l’e-
ventuale richiestadi riduzionedi
personalesiariportataalivelliac-
cettabili e giustificata da dati og-
gettivi: «Così come ce li hanno
presentati, questi numeri non
sononécredibili,nésostenibili».

L’azienda si è dichiaratadispo-
nibile all’incontro, ma solo per
discutere su come sbarazzarsi
delle eccedenze: «Noi invece
chiediamo un tavolo di serio
confronto, che riguardi anche le
prospettive. Pertanto abbiamo
chiesto che intervenga il mini-
stro dell’Industria, con il coin-
volgimento anche di Montedi-
son, perchè vogliamo impegni
concreti».

■ Oltre100miliardidi liredesti-
nateapoliticheattivedel la-
voroperlosvuotamentodel
bacinodei lavorisocialmente
utili(Lsu).Aquestopuntanole
convenzionifirmatetrailmi-
nisterodelLavoro,rappresen-
tatodalsottosegretarioRaf-
faeleMorese,e15traRegioni
eProvinceautonome.Desti-
natariultimidellerisorse,at-
traversocorsidiformazionee
iniziativediricollocamento
diversificatedaregioneere-
gione,disoccupati, lavoratori
incassaintegrazioneonelleli-
stedimobilità,soggettisvan-
taggiati.Laconvenzioneaf-
fiancaildecretodiriformadei
Lsu(oltre100.000lavoratori
soprattuttonelMeridione)
varatodalgovernoametàdi-
cembre.Gliimpieghipiùcon-
sistentitraleregioni(103mi-
liardie575milioniintutto)
vannoaLombardia(18.068),
Campania(31.138),Puglia
(10.277),Sicilia(21.640),Pie-
monte(4.600).

L’INTERVISTA

Contratto a rischio per un milione di lavoratori edili
Cantone (Fillea): «Interinale, orario, trasferte: i nodi»

FELICIA MASOCCO

ROMA Oltre un milione di edili
sono senza contratto da sette mesi
e pare proprio che dovranno
aspettare ancora. La trattativa è
tutta in salita e un primo sciopero
di 8 ore è già stato messo in calen-
dario da Fillea-Cgil, Filca-Cisl e Fe-
neal-Uil. Per dopodomani e vener-
dì sono comunque fissati due nuo-
vi appuntamenti con gli imprendi-
tori dell’Ance. «Ritorneremo al ta-
volo per verificare se le condizioni
sono mutate - spiega la segretaria
generale della Fillea-Cgil, Carla
Cantone -. È l’Ance che deve cam-
biare atteggiamento oppure assu-
mersi la responsabilità di lasciare
un settore così importante senza
rinnovo contrattuale, con le lotte
sindacali che si inaspriranno sem-
pre di più».

Quali sono le condizioni che de-
vonocambiare?

«Sonostatepostecondizioniinaccet-
tabili e irricevibili suquasi tutti ipun-
tidelcontratto.Leposizionidegliim-
prenditori su flessibilità, trasferte e
orario di lavoro vanno aldilà di ogni
possibile mediazione. È evidente che
l’Ance punta a destrutturare il siste-
ma delle imprese. Si chiede la totale
libertà di utilizzo degli strumenti di
flessibilità, come l’interinale, il con-
trattoatermineeildistaccotempora-
neo. Tra interinale e part-time pro-
pongono che si arrivi ad una percen-
tuale del 50% sul totale degli addetti.
Irricevibile. Per quel che ci riguarda
riteniamochevadatrovataun’intesa
che regolamenti il ricorso a questi
strumenti, che tuttavia non devono

essere usati in modo ordinario e pre-
valente, ma in casi straordinari ri-
spetto alle esigenze produttive. Van-
no contrattati, inoltre, con le Rsu e i
sindacati territoriali. Per noi devono
essere poi escluse quelle attività più
esposte agli infortuni gravi e mortali
chepongonol’ediliziaalprimoposto
nella classifica per morti per lavoro.
Non si può dimenticare tutto questo
innomediunaassoluta libertàdi im-
presa nella gestione del cantiere. An-
che sulla questione dell’orario l’o-
biettivodell’Anceèquellodiesclude-

re ogni forma di
informazione e
verifica con le
rappresentanze
sindacaliedievi-
tare qualsiasi
forma di con-
fronto preventi-
vo nell’organiz-
zazione dei tur-
ni».

Quale altro
punto va “al-
dilà” di ogni
possibile me-
diazione, per

ilsindacato?
«Comesipuòmediaresullatrasferta?
L’Ancepretendedimodificarelenor-
me contrattuali e legislative su que-
sto istituto per superare i vincoli con
le Casse edili della provincia dove si
apre il cantiere. In questo modo si
evita qualsiasi forma di controllo
contrattuale sui versamenti contri-
butivi e salariali, sul controlloda par-
te degli enti appaltanti e degli enti
ispettivi,per lalottaal lavoronero.Su
questoabbiamosempreespressouna
inequivocabile indisponibilità.

Prendiamo il caso di un’impresa di
ReggioCalabriachevaalavorareaRi-
mini: sepassasse l’impiantodegli im-
prenditori, l’impresa iscriverebbe i
propri lavoratori alla Cassa edile di
Reggio Calabria ed è evidente che i
controllie lavigilanzasuquantilavo-
ratori sono iscritti e quanti eventual-
mente no, se sono regolari oppure
no, diverrebbero molto più difficili
visto che il cantiere è a Rimini. Senza
contare che la legge sugli appalti dice
chiaramenteche l’iscrizionedeveav-
venire nella città dove si apre il can-
tiere».

Sul salario la vostra richiesta è di
72 mila lire al terzo livello: un
obiettivopossibile?

«Non abbiamo ancora discusso di sa-
lario, gli imprenditori non si sono fi-
nora resi disponibili. Quel che co-
munque devono sapere che non sia-
modispostiascambiareperquestaci-
fra diritti e regole. Abbiamo dimo-
strato disponibilità a trovare intese
dignitose,mavisonoprincipielimiti
oltre i quali non è consentito proce-
dereperchéidirittideilavoratorinon
sonooggettodiscambio».

Leihaparlatodilavoronero:oggi
(ieri, ndr) il ministro Salvi ha
confermato che l’edilizia è tra i
settori che maggiormente ne sof-
frono...

«Si può combattere il lavoro nero so-
losehaiun’impresastrutturata,qual-
cosa di molto diverso da quello a cui
puntano gli imprenditori edili.
Quanto al governo e al ministero del
Lavoro, conoscono le condizioni de-
gli edili e lo stato della trattativa:non
hanno nulla da dire ad un milione di
lavoratori che sono senza contratto
dasettemesi?».


